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Miura cosa è tanto spesso ricordata nei marmi o tavole del 
collegio de fratelli Arvali quanto il luco della dea Dia, nel quale 
essi ebbero la lor sede principale, tempio, cesareo, circo, te- 
trastilo, e casa. Più volte all'anno si portavano in detto luogo 
per farvi le funzioni di collegio, i sacrifici, le corse, i banchetti, 
e soprattutto per celebrarvi gli ambarvali, recandovisi allora con 
solenne pompa. Era questo luco o bosco fra il quinto e sesto 
miglio della via Campana come ora chiaramente dimostreremo 
ad onta che tutte le tavole arvaliche che si conoscono, lo no- 
tino sempre al quinto miglio. Strabone (1) infatti parlando di 
questo sito così si esprime. « Mertatù yovv tev riuntov' rai ted 
éxtov Zidov tav ta pia diaonuamvbvimv Tns Popuns xadettar Toros 
Piator. Toutoy d dprov aropaivovar ts TOTE Popaiwv yN6, 010 ievouri- 
poves Buatay lin evtavba te xai év GX dots Toros TÀeioatv de 
opiors avbnpepòv, fiv radovarw “Aubapoviav: n» « Certamente fra il 
quinto e sesto miglio da Roma è il luogo della festa. Questo ruc- 
contano, che in quel tempo, fu il fine dell'agro romano, ed oggi. 
quivi, ed in altri luoghi che siano limiti, i sacerdoti fanno il 
sacrificio che si dice Ambarvali ». i 

È noto per varie iscrizioni, e documenti, che quando una 
località si trovava appena oltrepassata la -colonna milliaria, il 
sito s indicava fra il primo miglio ed il secondo, e ciò dimo- 
stra chiaramente, che le miglia si contavano dalle porte, altri- 
menti conveniva dire tra il secondo e terzo miglio. Fra le iscri- 
zioni citerò ad esempio quella di Salvia Marcellina ove si pone il 


(1) Lib. V. cap. III I . 


Lu 
tempio di Marte nella via Appia INTRA . MILLIARIVM . 1. ET.n.(1) 
L'altra riferita dal Grutero alla pagina mLxxx1 n. 4 che nota un 
monumento posto sula via Trionfale INTER . MILLIARIVM . SE- 
- CVNDVM ..ET . TERTIVM. Fra i documenti evvi Plinio il giovane (2) 
il quale, comunicando al suo amico Montano l'epitaffio nel se- 
polcro del famoso liberto Pallante, dice « Est via Tiburtina intra 
primum lapidem (proxime adnotavi), monimentum Pallantis, ita 
inscriptum: » Si potrebbero recare altre prove di tal genere 
che per brevità si tralasciano di riportare. Il miglio antico era 
composto di 1000 passi geometrici equivalenti a canne di 10 
palmi 658,5, e a piedi 5000, ed a metri 14841, 750, 1474, 232. 
Il miglio moderno corrisponde a metri 1489 ,478 per il che 
si conosce che le rovine degli edifici de’ fratelli Arvali trovan- 
dosi poco dopo il quinto miglio attuale furono tra il quinto e 
sesto miglio antico della via Campana o Portuense (3). Le vigne 
Ceccarelli° dove di tanto in tanto si rinvengono frammenti di 
tavole arvaliche sono situate una incontro l’altra come è trac- 
ciato nella pianta alle lettere I K, mentre il quinto miglio mo- 
derno corrisponde al ponticello O. Dalle tavole xxxv, xxxvI, e 
xi del Marini si conosce, che il luco era posto in collina, 
giacchè andandovi i sacerdoti lo ascendevano il secondo dì fe- 
stivo dopo di aver compiuto le solite funzioni nel piano ove 
stava il tetrastilo M. La prima delle sudette vigne alla lettera I 


. (4) Spon. Miscellanea: pag. 52. Marini Arv. pag. 8.. Fabretti Inscript. 
pag. 724 n. 443. Morcelli Tom. I. pag. 521 Epig. 
(2) Lib. VII epistola XXIX. © 


(9) La porta da cui ebbe origine questa via fu cerfamente nel recinto 
di Servio e con buona ragione dai moderni topografi si -pone nella giunzione 
della via della Madonna dell’orto con quella di s. Michele. A detta porta il 
Nibby nella sua opera su la via Portuense e la città di Porto dà il nome di 
Mucia poichè egli crede essere stati in tali dintorni i prati Muci così chiamati 
da Muzio Scevola a cui furono dati in premio del suo valore per aver allon- 
tanato da Roma il re Porsenna. Il Ganina nell’ Esposizione Topografica di Roma 
Antica dice che questa fu la porta Piacolare ricordata da Festo, e da Paolo 
Diacono che narrano aver preso nome dalle espiazioni che ivi si facevano, e 
queste opina consistere nei sacrifici che dagli Arvali celebravansi nell’ indicato 
luogo, leggendosi nelle tavole del Marini xxHI, XXxII, XxxIX, @ XLI riportate 
nella sua ‘opera degli Atti de’ fratelli Arvali IN . LVCO-. DEAE + DIAE PIACV- 
LVM . » + » AD +. ARAM . IMMOLAV >. PORCILIAS . PIACVLARES. La via chiamossi 
Campana dai campi ‘ov’ essa passava ed in appresso assunse anche il nome di 
Portuense perchè conduceva al porto Ostiense o di Claudio. = © 
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appartiene al sig. Pietro Ceccarelli, e si trova nel monte delle 
Piche P, mentre la seconda K spettante al di lui cugino sig. Ste- 
fano Ceccarelli rimane al piano Q. Pirio Ligorio frequentemente 
falso ed inesatto nelle sue asserzioni, mentre ci tramanda delle 
buone notizie intorno alle scoperte che si fecero a suo tempo 
nella lettera A, pone questo luogo a tre miglia da Roma, e.a 
destra della strada della Magliana G. 

Tali notizie del Ligorio furono copiate nell'archivio di corte 
in Torino (4) dal chiarissimo archeologo Gio. Battista de’ Rossi 
il quale negli Annali dell’ Instituto di Corrispondenza Archeo- 
logica (2) le riportò in un suo doltissimo articolo con le stesse 
parole del Ligorio che sono le seguenti: « a destra della via 
- a tre miglia si trovava il solenne tempio della dea Arva ;. lo qual 
tempio fu rotondo secondo la mostrata pianta: dove attorno e 
dentro li nicchj, et di fuori tra essi attorno le parieti erano le 
imagini togate et col capo velato coronale di spiche di grano 
dell'imperatori romani, et delle molieri entrate nel sacerdotio .. 
et le quali statue erano alte AO palmi; et ci erano di quelle 
piccioline dell'altri huomini illustri, et cominciavano da Romolo : 
tutti di marmo con li suoi epithafii come avemo posto in cina 
luogo copiato, di coloro i quali havemo veduto quivi dedicati . 
Hora delle intitulationi , trovate nelle rovine del tempio, sono 


queste scrilte in: tavole di marmo: et parte nelli posumenti: delle - 


figure dedicate dalli frati arvali ». Riporta la pianta dell’ edi- 
ficio A che ancora è in parte esistente, ed in appresso lo 
| copie delle iscrizioni, fra le quali le sei divulgate dal Doni, 
| quella notissima di Gordiano, ed una di Claudio, ma rnolto mal. 
trascritta. Lo scopo nostro che riguarda soltanto la parte topo- 
grafica, e la descrizione degli avanzi delle fabbriche degli Arvali 
che nelle suddette vigne s' incontrano, non c' intrattiene a con- 
‘siderar l'epigrafi, e la storia di quell illustre collegio. Rimane 
‘in’ piedi, come si è accennato, una buona porzione dell edificio 
rotondo A. su cui si trova piantato il casino della mentovata 
vigna I. Conserva tutta la forma sferica, e dentro vi si può . 
entrare, poichè è stato ridotto ad uso di magazzino e cantina. 
Si vede costruito di bella opera laterizia, e nel mezzo ad una 


(41) M. S. del Ligorio nell’ Arch. di Cort. di Tor. vol. XVIII fol. 64 tergo. 
(2) Vicende degli Atti de’ fratelli Arvali, Annali 1858 vol. XXX pag. 58. 


MEI; ES 
data altezza restano quattro piedritti formati da grandi massi 
parallelepipedi di travertino come vien tracciato nella tavola ri- 
portata. Al difuori rimane il muro perfettamente circolare al 
quale si riconoscono addossate delle nicchie che sono quasi del 
tutto interrate. Questa cella fu il caesareum degli Arvali innanzi 
a cui-offrivano sacrifici agl' imperatori divinizzati, e si trovava 
nel luco della dea Dia, posto come si disse nel colle. Tali sa- 
crifici venivano congiunti ad altre ceremonie che in esso si ce- 
lebravano, ed è perciò che questo fu una specie di tempio vi- 
cino a quello della dea Dia, al quale venne data la denomina- 
zione di caesareum dagl’ imperatori deificati in onor dei quali 
era fondato, per cui vi si ponevano le loro statue. 

Il tempio della nominata dea più volte ricordato nelle ta- 
vole arvaliche fu accanto al cesareo alla lettera B, e qui facen- 
dosi uno sterro per formare il piano. ad una capanna si sco- 
prirono grandi marmi lavorati, cd alcuni di questi tuttora vi 
rimangono. Da essi venne riconosciuto che i muri esterni della 
cella del tempio furono rivestiti di massi di marmo ben com- 
paginati, e di varie forme, e che erano suddivisi in Dugne piane 
rilevate da scanalature, come si osservò in due pezzi dei marmi 
medesimi. Gli altri consistevano in una grandiosa soglia che 
appartenne alla porta del tempio, in alcune parti degli stipiti 
di essa, ed in altre pietre lavorate. In vicinanza del sudetto 
luogo presso la ferrovia F si trovarono mucchi di grosse scaglie 
di marmo bianco provenienti dalle decorazioni dei sudetti edi- 
fici, ed uno strato di tali schegge ancora si riconosce nella 
sponda della ferrovia vicino al luogo indicato. Probabilmente lo 
spoglio gencrale di queste fabbriche, e degli adiacenti sepolcri 
lungo la via Portuense dovette accadere allorchè si edificarono 
i palazzi pontifici della prossima villa Manliana, e forse in tal 
circostanza i marmi parte servirono ad ornare i medesimi, e 
parte furono rotti con mazza per formare le calcare, come ap- 
parisce dalle tracce di esse teste ritrovate, e dai mucchi delle 
scaglie sudette. In questa vigna negli anni scorsi si rinvennero 
quattro frammenti di tavole arvaliche, dei quali due si restitui- 
rono all'intera lezione dal chiarissimo archeologo dottore Hen- 
zen (1). Il primo che egli supplì stimò riferirsi all'anno 57 


(1) Annali dell’ Inst. di Corr. Arch. ann. 1858 vol. XXX pag. 47. 


cage 

dell'era volgare, cioè sotto l' impero di Nerone, e riconobb@ 
esservi registrata una funzione fatta o da Ottone poscia impe- 
ratore, ovvero più facilmente da L. Salvio Ottone Tiziano suo 
fratello maggiore tante volte menzionato nelle tavole del Ma- 
rini (4). Il secondo per essere molto piccolo non fu restituito. 
dal sopradetto archeologo, ma egli credette esservi indicati i 
sacrifici celebrati in onore del consolato d'un qualche principe 
ANTE . TEMPLVM . NOVVM, Oppure ceremonie istituite  PERMISSV 
CONSVLVM (2). 

Si conosce che detto tempio fu quello di Augusto e della 
sua famiglia eretto sul monte Palatino in onore di esso subito 
dopo la sua morte da Livia, e da Tiberio, ‘e che venne poi 
consagrato da Caligola, come rilevasi da vari documenti, e dalle 
medaglie di tale imperatore nelle qnali è impresso il prospetto 
del tempio con l’epigrafe Divo . Avevsto .S.Cc. Questo fram- 
mentino si appropriò ad un’ epoca non posteriore a Nerone 
poichè il templum novum non è citato in atti dopo di quei 
tempi. Gli altri due frammenti quantunque di epoca diversa, 
spettano però alla stessa ceremoffia, cioè all’ indizione della 
grande festa arvalica che si celebrava nel mese di Maggio se- 
condo le tavole Mariniane xxIV, XXVII, XXVII, XXXI, € XXXli Con 
l’aiuto delle quali il dottor Henzen restituì il primo di que- 
. st ultimi. Il secondo spetta ad Antonio Pio, ed a Marco Aurelio 
suo figlio (3). SI 

Passiamo ora a riconoscere il luogo del circo ove il col- 
legio de’ fratelli Arvali, dopo gli epuli o banchetti fatti nel te- 
trastilo, dava al popolo i giuochi circensi nel luco, come ma- 
nifestano le tavole del Marini xxiv, xXV, xXVHI, XXX, XXX, XXXIII, 
e xL1. Si osserva in queste che dopo gli epuli il puero o ragazzo 


(4) Tav. XIV, XVII, XVIII, e XXI. 


(2) Questi due frammenti sono da me posseduti e gli altri due si riten- 
gono dal sig. Pietro Ceccarelli disopra nominato. o 


(3) La madre del sig. Pietro Ceccarelli mi ha raccontato, che nel tempo 
della sua gioventù un tal Visconti dottissimo antiquario frequentava -detta vi- 
gna, e che suo marito gli mostrò diversi pezzi di simili iscrizioni che egli 
aveva rinvenuti scassando. Qual Visconti fosse di quegl' illustri archeelogi che 
tempo indietro vivevano non mi ha saputo precisare, non ricordandone il nome, 
e così non rammenta che fine facessero i suddetti frammenti, ma dice di es- 
sere stati più grandi di quelli che abbiamo descritti. 


SRSOE. © GIOR 
riciniato, coronato, e con solce o pianelle ascendeva su le car- 
ceri del circo, e dava il segno della mossa alle bighe, quadri- 
ghe, e desultori, e che dopo coronava i vincitori. Nel dorso 
del monte C lungo questa vigna fino al confine di quella di 
Gio. Battista Molinari R_anni indietro facendosi un grande scas- 
sato per piantare le viti si scoprirono ì muri ed i pilastri. che 
reggevano le arcuazioni, posti in linea, e quantunque essi fos- 
sero di proporzioni minori si riconoscevano divisi in due fila 
come nello stadio o circo di Alessandro Severo detto volgar- 
mente circo Agonale. Mentre nel sudetto i piedritti sono Tor- 
mati di parallelepipedi di travertino, nel circo degli Arvali erano 
composti di grandi massi quadrilunghi di tufo provenienti dalle 
cave di pozzo Pantaleo che ancora sono in attività nel mede- 
simo luogo. Grande fu il numero de massi che vennero estratti, 
i quali poscia furono spezzati con mazze per far pietra da co- 
struzione, a riserva di alcuni che si posero ad uso di sedili 
. nel piazzale innanzi al casino della vigna medesima. Sull' alto 
del monte vicino al confine colla vigna Pellegrini si rinvenneto 
diversi muri, ed un’ara rgfonda di marmo rozzamente scolpita - 
con serti e bucrani all intorno, e sopra di essa un serpe at- 
torcigliato con bocca aperta e lingua al difuori. Così in basso 
fra le rovine del circo si trovarono un. bell'antefisso: di. marmo 
con vaso di fave, alcuni frammenti di ornati” architettonici , è 
molte medaglie. Rimane finalmente di parlare degli avanzi del 
tetrastilo che in gran parte rimangono entro la vigna del sig. Ste- 
fano Ceccarelli alla: lettera K, ta quale come si scorge nella ta- 
vola si trova a sinistra per ‘chi viene da Roma. Filippo Buo- 
narruoti nella prefazione della sua opera sopra alcuni frammenti 
di vetri ornati di figure trovati ne' cimiteri di Roma, così si 
esprime : «UV tondeggialo da pied così U io l'ho osservato 
ne Diari de’ Fratri'Arvali in quei gran framenti; che l'anno 1699 
furono trovati a mano. manca nell'uscire di Roma per la via 
| Portuense, vicino, ed avanti che. si arrivi alla Magliana, parti- 
colarmente in quella parte, dove sono riferite le loro' cose nota- 
bili sotto M. Aurelio e Commodo ». Detto luogo ha il vocabolo 
di affoga l'asino da un rigagnolo che scorre sotto un ponticello 
distante quasi cinque miglia da Roma, e tal denominazione la 
comunica a tutta questa contrada. 


= DI sl 

Flaminio Vacca -nelle ‘sue memorie (1) narra L scoperte 
che a suoi giorni si fecero dove ora si trova la vigna del sig. Ste- 
fano Ceccarelli dicendo « Fuori della sudetta Porta ( Portese) 
due miglia (2) nel luogo dove si chiama Foga l' Asino, verso il 
Tevere ‘in un canneto (3) al tempo di Gregorio XIII, furono tro- 
vati molti Consoli di marmo ; e ciascuno aveva il suo piedestallo 
con lettere ; come anche Colonne di marmo gentile longhe trenta 
palmi ; queste furono segate, e servirono per la cappella Grego- 
riana in s. Pietro: li Consoli furono sparsi per Roma; lavorati però 
da mediocre mano ». L'Abeken ed il Melchiorri fra i disegni 
del Peruzzi e del Sangallo serbati nella galleria degli uffizi. di 
Firenze trovarono la pianta e lo schizzo di una edicola, le cui 
| rovine sì incontravano via porluensi ad quartum milliarium (4), 
ed in questa edicola le statue di nove imperatori coronati di 
spighe di grano. Le nove basi di esse stavano al loro posto, e 
le iscrizioni erano dedicate ad imperatori aggregati al collegio 
arvalico; l’ultimo de quali Gordiano. Una sola ne trascrisse l'au- 
tore del disegno, ed è una di quelle che divulgò il Doni come 
rinvenute nella villa Galletti (5). Il detto autore (6) che, co- 
me si disse, pubblicò sei delle iscrizioni che erano n tali 
basi nota che vennero trasferite in Roma l'anno 1570 dalla villa 
di Fabrizio Galletti. Il Biondi (7) dice di aver riconosciuto il sito 
‘ per le ‘tradizioni de’ vignajuoli. che ricordavano la vigna oggi 
posseduta dal collegio inglese presso il quarto miglio della via 
Portuense essere stata un dì delizia de’ Galletti (8). L'Abeken 


(1) Mem. 98. 


(2) Non mi posso persuadere come tutti coloro che ailoator questo sito 
lo pongono chi a due miglia, chi a tre e chi a quattro da Roma. Degni di maggior 
scusa sono i più antichi poichè essi sortivano dalla porta Portuense del recinto 
.onoriano che fu demolita da Urbano VIII, la quale si trovava 1700 piedi fuori 
della porta moderna nel luogo detto la bufolara. La contrada.affoga l'asino prin-.. 


cipia dopo la vigna Pellegrini ché si trova a quattro miglia e tre quarti da Roma, - A 


e detta vigna e tutte le altre sono situate nella contrada Truglio. 
(3) Questa parte è ancora collivata a camneto. 
(4) Ann. dell’ Inst. 1841 p. 121. Melchiorri app. agli Atti degli Arvali p. 57. 


(5) Si conosce per le iscrizioni suddette che vennero copiate anche dal Ligo- 
rio, che la villa Galletti nominata dal Doni fu la vigna del sig. Pietro Ceccarelli. 


(6) Classe III 15-20. 
(7) Atti della pont. accad. d’arch. t. IX. p- 490. 


(8) Non so come i vignaruoli potessero dire al Biondi, che la vigna del col- 
legio inglese sia lontana quattro miglia da Roma, mentre è distante “quasi sei mi- 
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nel mentovato disegno vi riconobbe il tetrastilo, ed il Melchiorri 
il cesareo. Il chiarissimo professor de' Rossi nel luogo citato a 
gina 58 sembra di essere dubioso intorno alle opinioni dei 
medesimi dicendo: « ma qualunque nome vogliam dare a quel- 
l'edificio, esso spetta veramente agli Arvali » e più oltre a pa- 
gina 67 così si esprime. « Che questi monumenti ( parlando delle 
basi con iscrizioni che ressero le nominate statue(..... stes- 
sero in una delle edicole, delle quali le leggi imperiali non vol- 
lero la distruzione, lo dimostra il fatto: l'edicola fu vista e de- 
lineata, e come accennai altri vuole chiamarla il tetrastilo, altri 

il cesareo ambedue edificj assai celebri negli arvalici annali. » 
La notizia del Ligorio disopra riportata bene si accorda 
coll’ edificio rotondo descritto, e per tutto ciò che in esso si 
rinvenne, e per la sua forma a somiglianza di un tempio ci fa 
riconoscere esser questo il cesareo. Come poi si possa rico- 
noscere il tetrastilo in quella piccola edicola che l’Abeken, ed 
il Melchiorri trovarono fra i disegni suddetti, riportandone il 
primo i disegni nella tavola d'aggiunta G degli Annali dell’ In- 
stituto del 1841, a me sembra impossibile. Sappiamo che i 
fratelli Arvali furono dodici (1) persone delle più distinte fami- 
glie di Roma, e traevano la loro origine dai dodici figliuoli di 
Acca Laurenzia nutrice di Romolo, e che essendo morto uno 
di essi Romolo lo sostituì pigliando egli medesimo il nome di 
fratello Arvale. Nelle tavole del Marini xxxl, xxxv, e xxxvt si 
legge SACERDOTES . IN . TETRASTYLO . CONSEDERVNT, ce nella xLI 
SVBSELLIS . CONSEDERVNT ; e nella xL Si dice IN. TRICLINIARIBVS . 
CONSEDERVNT . ET . EPVLATI . SVNT. Da tali documenti apparisce 
chiaramente che il tetrastilo era fatto a foggia di triclinio, come 
si riconosce da circa la metà di esso che ancora in piedi ri- 
mane. Stabilitosi ciò non vengo ad escludere che sià stata in 
questi luoghi la suddetta edicola, poichè facendosi gli scassati 
ne dintorni di tali edifici si sono trovate le tracce di fabbriche 
più piccole, e nella volta della lunghissima grotta ché si è sca- 
vata da un lato del cesareo, veggonsi dei muri rovesciati. Nella 


Blia da quella città. Così anche su tal rapporto ho interrogati uomini vecchissimi 
del sito, e mi hanno delto di non aver mai sentito che la famiglia Galletti avesse 
avuta una vigna in tali parti. 


(1( Plinio lib. XVII. c. 1. Gellio lib. VI. c. 7. Fulgenzio de’ prisco ser. 
mone ap. Gothofred. Auctor. L. L. p. 802. 
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sopradetta vigna alla lettera I si scorge il nuovo casino sovrap- 
posto agl'imponenti avanzi del tetrastilo. Rimangono tre delle 
grandi absidi segnate co’ numeri 2, 3 e 4, delle quali le due 
ultime si osservano dentro il tinello, mentre la prima rimane 
al difuori su cui mirasi piantata una loggia. Di quella seguata 
col numero 4 pochi rimasugli a fior di terra si osservano, e 
negli angoli de' pilastri di ciascuna di esse è ricavata una nicchia. 
La costruzione laterizia negli archi sembra de’ tempi di Elaga- 
balo, e di Alessandro Severo, e il grande masso che costituisce 
le absidi è costruito a sacco, poichè l' edificio fu rivestito di 
marmo. In tali absidi vennero posti i subsellia o sedie dove 
gli Arvali si ponevano per gli epuli, ed erano in numero di 
dodici per quante furono le absidi. Benchè questo luogo sia 
stato più volte scavato, tuttavia sempre vi si trova del mate- 
riale e qualche pezzo di marmo colorito. Mi dice il proprietario 
della vigna che qui sottoterra rimangono muri ad una data al- 
tezza, che seguono l' istesso disegno dei primi indicati, vale a 
dire come si osserva nella pianta. Innanzi ai pilastri di cia- 
scun abside erano due colonne, e di esse qualche pezzo ne 
rimane, ed una base pure ivi si scorge. Evvi pure un pezzo 
di cornicione intagliato con grifi, conchiglie, e fogliami che per 
lo stile presenta il carattere dell’epoca di Alessandro Severo. 
Alla lettera N restano -due ambienti, uno ridotto ad uso di 
stalla, e l'altro ad abitazione de' campagnuoli, e questi dovettero 
appartenere alla casa degli Arvali mentovata dal Marini. Le sud- 
dette colonne formavano un portico quadrangolare, e perciò 
l'aula si denominava tetrastilo.. Narra Capitolino nei tre Gor- 


diani al c: 32, che nella loro villa posta su la via Prenestina | 


vi era un tetrastilo che aveva duecento colonne, delle quali 
cinquanta di marmo Caristio, cinquanta di marmo Claudiano, 
cinquanta di marmo Sinnadico, e cinquanta di marmo Numidico. 
Ciò serve a provare, che la parola tetrastilo non solo si ado- 
perava per indicare un piccolo edificio con quattro colonne, ma 
bensi una sala circondata da quattro fila di esse. Verso il 
centro di quest ultima descritta fabbrica, facendosi uno scas- 
sato per l'orto, fu disotterrato un pezzo di bassorilievo di brutto 
stile che rappresenta una donna affacciata ad una transenna e 
che guarda all’ingiù. Questo marmo piuttosto grande è passato 
in mia proprietà, e alla detta figura gli manca la testa, e pro- 
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babilmente essa appartenne a bassorilievo esprimente le corse 
del circo. In tal sito vi raccolsi alcuni pezzi di alabastro ed un 
frammento di tavola arvalica che venne pure restituito dal chia- 
rissimo dottor Henzen (4). In questo si osserva l’ V tondeggiato 
da piedi, come dice il Buonarruoti citato, e si rilevò. dal sud- 
detto frammento l'intervento dell'imperator Domiziano ad una 
delle adunanze arvaliche, poichè il regnante precedeva allo stesso 
maestro del collegio (2). Si trova in questo pezzo di marmo la 
parola summoto che è antecedente ad ogni azione delle’ cere- 
monie arvaliche che in presenza del popolo si facevano. Vi è 
nominato il puero riciniato, soleato, e coronato il quale nel circo 
diede il segno della mossa alle quadrighe, alle bighe ed ai 
desultori, e che poscia con corone di argento e palme diede 
il premio ai vincitori. Innanzi al tetrastilo alla lettera L pas- 
sava la via Campana della quale il pavimento si è più volte 
discoperto, e da esso vennero tolti quei grandi poligoni di selce 
che si osservano in detto luogo. Si vede chiaramente che il 
punto dove stava il tetrastilo era:un sito appartato del collegio, 
che quando la processione: degli arvali da esso sortiva per an- 
dare a sacrificare nel luco, e allorchè il puero riciniato da quì 
si portava nel circo, i publici dei medesimi a guisa di littori , - 
ed apparitori de' magistrati rimuovevano la folla a far luogo. 
Si riconosce- finalmente dai marmi in cui. sona incisi gli 
atti del collegio de’ fratelli Arvali, che questi non solo vennero 
scritti in tavole marmoree separate, ma anche in quelle dei se: 
dili, e nei marmi che facevano parte degli edifici a quel col- 
legio spettanti. Si ha dalle tavole xL ‘e xLI del Marini, che dopo 
il mezzogiorno gli Arvali sortivano dal bagno e quindi face- 
vano gli epuli. Infatti l’anno 1857 in occasione che si stabi- 
liva la ferrovia scavandosi vicino alla fratta di questa vigna che 
rimane: sul Tevere si scoprirono muri e sostruzioni di opera 
reticolata, che costituivano camere da bagno le - quali de- 
scrissi nel. Bullettino dell’.instituto di corrispondenza archeolo- 
gica dell'anno 1858 a pagina 4 e seguenti. In ciascuna rima- 
nevano brani del pavimento formato a tasselli bianchi e neri, 


(1) Bullettino dell’ Inst. di Corr. Arch. anno 1862 pag. 41. 


(2) Dice il Marini a pagina 65 che tutti i frammenti di tavole arvaliche' pos- 
seduti dall’Orsini furono scavati nel luogo delto affoga l'asino. 
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ed în un avanzo di questi vedevasi espressa una bella Nereide. 
Uno di detti pavimenti era intiero, e formato ad imitazione di 
un tappeto a rombi dove ricorreva intorno un meandro, e 
quindi. una gran fascia che ne chiudeva l’opera. Vi si trovò il 
piano -della via Campana, e vi si rinvennero vari utensili di me- 
tallo. Dette camere stavano in filo sotto il dorso del monte 
delle Piche, e dovettero essere dodici. Si scoprirono pure i tubi 
di piombo e la sorgente dell'acqua che detto bagno forniva. 
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A Cesareo. 

B Tempio della dea Dia. 

C Circo. 

D Cancello della vigna di 
Pietro Ceccarelli. 


E Stazione della ferrovia. 


F Ferrovia. 
GG Strada della Magliana. 
H Casino della vigna Mo- 

linari. 


I Cancello della vigna di 


Pietro Ceccarelli. 
K Cancello della vigna di 
Stefano Ceccarelli. 
L Via Campana. 
M Tetrastilo. 
N Casa degli Arvali. 
O Quinto miglio moderno. 
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